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Iniziativa della FLM e della Regione nelle fabbriche piemontesi 

Una «sfida per la salute» alla FIAT 
Primi drammatici dati di una indagine: migliaia di operai esposti al pericolo di cancro, sordità, affe
zioni bronchiali, silicosi - Aperta la contrattazione per bonificare gli ambienti - Il ruolo delle USL 

M governo Insiste nel sabotaggio del
la riforma sanitaria. Il trasferimento 
delle funzioni e del personale specia
lizzato per il controllo dell'ambiente di 
lavoro e per la prevenzione degli infor
tuni (medici, ingegneri, chimici, ecc.) 
alle Unità sanitarie locali viene rinvia* 
to di altri tre mesi. Lo stabilisce il 
nuovo decreto approvato giorni fa dal 
consiglio del ministri. Hanno vinto 1 
ministri del Lavoro e dell'Industria (en
trambi de) che da due anni si oppon
gono a lasciare il controllo di questa 
Importante materia alla sanità In li
nea con le pressioni della Conflndu-
stria che non vuole che Comuni e Uni

tà sanitarie looali mettano il naso nel
le fabbriche. 
Il ministro socialista della Sanità, 

Anlasi, non ha saputo o voluto far va
lere la legge dì riforma sanitaria. E 
ciò nonostante nel dibattito parlamen
tare sul precedente decreto, poi deca
duto, sulla richiesta comunista di av
viare il servizio di medicina preventi
va sul luoghi di lavoro almeno in quel
le Regioni dove le Unità sanitarie lo
cali esistono e funzionano si fosse rea
lizzata un'ampia convergenza (comuni
sti, socialisti, parte delia OC e altre 
forze minori). 

La battaglia è comunque aperta In 

Parlamento e nel paese. L'esempio di 
Torino e del Piemonte — di cui dia
mo conto in questo servizio — dimo
strano la volontà del sindacati e degli 
enti locali di non lasciarsi intrappo
lare dal rifiuto del governo e delle 
forze padronali e di avviare Iniziative 
concrete di difesa della salute in fab
brica. E' augurabile che questo esem
pio sia di stimolo in altre città e re
gioni. E' necessario costringere il go
verno a emanare senza ulteriori ritar
di il decreto di trasferimento delle 
competenze e del personale dell'ENPI, 
dell'ANCC e degli ispettorati del lavo

ro alle USL. 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Alla Fiat Mira-
Fiori, la più grande fabbrica 
d'Italia, ci sono almeno 3.150 
operai che sili lavoro possono 
ammalarsi di cancro. Altri 28 
mila circa, lavorando in re
parti troppo rumorosi, rischia
no di diventare sordi: 2.450 
lavorano in reparti dove si 
può contrarre la silicosi: 18 
mila 800 operano in ambienti 
inquinati da fumi, polveri, ec
cetera, che li espongono ad 
affezioni bronco irritatiti; più 
di 25 mila sono addetti a la
vorazioni nelle quali è par
ticolarmente elevata l'inciden
za degli infortuni. 

Questi dati impressionanti 
sono contenuti in \in docu
mento predisposto dalla FLM 

torinese che ha lanciato il 
«progetto salute», ovvero 
una piattaforma di indagini 
e di contestuali vertenze da 
aprirsi, a conoscenze acqui
site. e che dovrà investire al
meno cento febbriclie metal
meccaniche tra le più impor
tanti del Piemonte. 

Base di partenza è stata 1* 
elaborazione di una « prima 
mappa grezza dei rischi » cui 
sono esposti i lavoratori nel
l'ambiente di lavoro, frutto 
delle indagini svolte dal sin
dacato con le sue strutture 
di fabbrica (delegati. CdF) 
in collaborazione con le « uni
tà di base», organismi dota
ti di tecnici e di apparecchia
ture per le analisi ambientali 
costituiti tre anni fa dai Co

muni con finanziamenti re
gionali ed ora collegati alle 
Unità sanitarie locali in at
tuazione della riforma sanita
ria. 

La stessa indagine condot
ta dalle 33 « unità di base » 
operanti in Piemonte su vari 
settori industriali ha già per
messo di disegnare una pri
ma « mappa » complessiva 
clie dà oltre 5 mila lavora
tori esposti al pericolo del 
cancro: circa 48 mila alla sor
dità per rumore: 53 mila alle 
affezioni broncoirritanti; 7 
mila e 500 alla silicosi e 14 
mila alla asbestosi: 43 mila 
alla frequenza degli infortuni. 

«E* ormai più di un decen
nio — dice Gianni Marchet
to, dirigente della FLM tori

nese — che il sindacato ra 
operato una svolta sui pro
blemi della salute in fabbri
ca, rifiutando la monetizzazio-
ne degli ambienti di lavoro. 
E' tuttavia ancora diffusa 
una situazione ambientale che 
produce un esercito di inido
nei, di invalidi, di malati e ci 
sono spinte involutive che. as
sumendo pretestuosamente il 
momento di crisi economica, 
tendono a riportare un secon
do piano i problemi della sa
lute. Ma indietro non si tor
na. tanto più nel momento in 
cui questo tema "esce" dal
la fabbrica per diventare un 
punto qualificante dello stes
so processo di riforma sani
taria ». 

« n nostro progetto-salute 

— aggiunge il rappresentante 
della FLM — rappresenta 
quindi un rilancio del movi
mento, una sfida, e propone 
una contrattazione su due 
fronti: una interna ai luoghi 
di lavoro, con richieste pre
cise di piani di bonifica del
l'ambiente di lavoro; l'altra 
con le Unità sanitarie locali. 
per costruire un sistema infor
mativo dello stato di salute 
in fabbrica, realizzando la re
te dei registri ambientali e 
biostatistici e la distribuzio
ne dei libretti individuali di 
rischio, nonché un sistema di 
controllo degli interventi ri
sanatori e dei risultati otte
nuti ». 

La Regione Piemonte si è 
già posta su questa strada. 
La tutela della salute in fab
brica è un capitolo specifico 
del piano regionale socio-sa
nitario attualmente all'esame 
delle forze politiche e socia
li e che sarà prossimamente 
proposto all'approvazione del 
consiglio. Intanto è già stata 
varata una prima legge regio
nale per la prevenzione e la 
tutela della salute nei luoghi 
di lavoro che affida alle USL 
compiti ed interventi speci
fici. 

e La novità — dice il prof. 

Lamberto Briziarelli, profes
sore d'igiene all'Università di 
Perugia e consulente della 
Regione Piemonte — è che si 
passa dall'attività finora cir
coscritta alle 33 unità di base 
ad un intervento diffuso 

Alle USL è quindi affidato 
il compito di un censimento 
generale delle attività produt
tive, costituendo servizi spe
cifici per la tutela della salu
te dei lavoratori. E* inoltre 
prevista la creazione di undi
ci presidi multizonali che co
priranno l'intero territorio re
gionale, con laboratori di sa
nità pubblica (utilizzando le 
strutture già esistenti) per un 
permanente controllo dei fat
tori ambientali. La Regione 
organizzerà inoltre corsi per 
la formazione di tecnici dell' 
ambiente e di operatori dei 
servizi per la salute nelle 
fabbriche. Uno strumento im
portante è stato creato per 
il controllo sui rischi can
cerogeni: la Regione infatti, 
con l'ausilio dell'Istituto uni
versitario di anatomia pato
logica. ha individuato 75 so
stanze usate in una serie di 
lavorazioni ritenute cancero
gene. 

Ezio Rondolini 

Comunisti e socialisti per maggioranze più larghe nei governi locali 

rture della sinistra in Romagna 
Un positivo rapporto con i repubblicani in diversi Comuni - Verso la soluzione la crisi di Faenza dopo un accordo 
fra PCI e PSI - Domani a Forlì ci sarà un convegno nazionale dei comunisti -1 contributi dati dalle altre forze 

Dal nostro inviato 
FORLÌ' — L'ultima * bagar
re > in ordine di tempo è 
quella scoppiata a Faenza, 
dove il PSI ha decretato la 
crisi della Giunta minorita
ria e monocolore comunista. 
Si è persino temuto che, pun
tando i piedi per la poltrona 
di sindaco, prevalessero fra 
i socialisti spinte al centro
sinistra, dopo 5 anni di am
ministrazione PCI-PSI che 
neppure i più accaniti avver
sari saprebbero seriamente 
criticare. Poi ieri, dopo qual
che giorno di burrasca, è ve
nuta finalmente una impor
tante schiarita: socialisti e 
comunisti nel corso di un in
contro hanno dichiarato i'e-
sigenza di superare il mono
colore comunista. PCI e PSI. 
inoltre, hanno dichiarato che 
la candidatura socialista al
la guida del Comune è « le
gittima e praticabile ». 

Dopo 5 anni, e « nei tempi 
politici necessari » il popola
rissimo compagno Yeniero 
I>ombardi non sarà più dun
que sindaco di Faenza. 

Intanto però a crisi faenti
na segnala quanta cautela oc
corra per muoversi a ragionar 
di politica sulla Romagna. 
Qui. infatti, i rapporti di for-
l a fra i partiti sono quasi 

ovunque ben diversi che nel 
resto della regione: la forza 
del PCI, altrove schiacciante. 
è equilibrata da quella dei 
repubblicani, oltre che della 
DÒ. e dei socialisti. Governa
re Ravenna o Forlì, dunque. 
vuol dire fare i conti con ag
guerrite minoranze che rap
presentano realtà sociali che 
hanno « cose da dire », da 
non ignorare. Ecco perchè la 
politica qui si svolge da tem
po all'insegna del confronto. 

La DC ravennate, per e-
sempio, rivendica un ruolo 
e da protagonista » pur dal
l'opposizione: «Rappresen
tiamo ceti e realtà che chie
dono "pari dignità". Là dove 
non entra in contraddizione 
col mandato elettorale (di 
opposizione) siamo disponibi
li al confronto e alla collabo
razione ». afferma Franco 
Ricci, segretario della DC ra
vennate. 

Così se a Forlì il PRI fa 
parte da alcuni mesi della 
giunta PCI-PSI ciò è dovuto 
al fatto che i repubblicani — 
come ricorda Angelo Mini. 
segretario della federazione 
comunista — si sono trovati 
a metà del guado. Hanno 

'scoperto il bisogno di coniu
gare la forza sociale con una 
più incisiva presenza politica. 

E a Ravenna il recente con
gresso dell'Unione comunale 
del PRI ha concentrato la 
sua attenzione proprio sulla 
risposta da dare alla richie
sta dei comunisti perchè i 
repubblicani partecipino in 
maniera più diretta al gover
no della città. La risposta è 
stata, per ora. questa: prima 
discutiamo i programmi. 
« Noi — dice l'on. Gianni Ra-
vaglia, della Direzione re
pubblicana — poniamo al 
PCI il problema dei contenu
ti e della governabilità effetti
va degli Enti locali ». E non 
manca una sottolineatura del
la distanza dal PSI: « I socia
listi — dicono — nel tentati
vo di affermare la propria 
centralità dimenticano spesso 
il confronto sulle cose ». 

La polemica arriva al pun
to che il PRI — che giusta
mente rivendica un ruolo non 
e aggiuntivo » per ciò che ri
guarda il governo locale — 
finisce con il proporsi come 
< sostitutivo > nei confronti. 
appunto, del PSI. Un atteg
giamento * velleitario *? dice 
il compagno Mini. 

Come ricorda il segretario 
comunista di Ravenna. Dra
goni: è ovvio che fra PCI e 
PSI vi sia una sorta di rap
porto preferenziale. Anche se 

è vero che quando noi co
munisti proponiamo giunte di 
tipo nuovo intendiamo che 
non vi possono essere più 
rapporti « pregiudiziali ». tut
to si gioca invece sui conte
nuti e sui programmi, senza 
che prima i partiti si metta
no d'accordo fra loro. 

E' una richiesta che non 
viene solo dal PCI romagnolo 
(e regionale, come vedremo). 
La stessa esigenza l'abbiamo 
sentita ripetere da molte par
ti. A Forlì, per esempio, è un 
socialista, il compagno Ron
doni, vice presidente della 
CNA, a sollecitare un « con
fronto continuo », che miri 
« a un processo di allarga
mento democratico, di plura
lismo nelle istituzioni ». E da 
Rimini è un capo storico del 
PSDI locale. Vittorio Marzi, 
presidente della Associazione 
commercianti, che ribadisce 
quella esigenza « almeno nel 
senso che i partiti dovrebbe
ro mostrare maggiore senso 
di responsabilità. Chi governa 
deve mettere da parte i pro
blemi di partito ». 

Non diversa è la preoccu
pazione che nasce anche in 
ambienti industriali. Dice 
Manlio Maggioli. presidente 
degli imprenditori riminesi: 
« I partiti sono la maggiore 

garanzia democratica; ma 
oggi finiscono per avere un 
inaccettabile strapotere. Cer
to, qui in Romagna viene sol
lecitato sempre il contributo 
delle categorie e degli im
prenditori all'elaborazione 
delle scelte, ma il nostro pa
rere appare poi spesso ina
scoltato ». 

Da questa rapidissima car
rellata di opinioni emerge 
dunque un evidente bisogno 
espresso da partiti e forze 
sociali di più ampia parteci
pazione al governo locale. 
Non nasce allora dal nulla la 
proposta che ì comunisti 
hanno lanciato ai partiti e al
l'intera società romagnola — 
e che verrà illustrata nel 
corso di un convegno nazio
nale del PCI sabato prossimo 
a Forlì — di un « patto di 
rinnovamento e di trasforma
zione per nuove e più ampie 
maggioranze di sinistra e 
democratiche nei governi lo
cali ». 

Attorno a indirizzi di rin
novamento e di sviluppo e-
conomico e sociale — dice il 
compagno Guerzoni. segreta
rio regionale e membro della 
Direzione del PCI — « si pos
sono raccogliere grandi forze 
sociali di progresso e forze 
politiche rinnovatrici: comu

nisti. socialisti • democratici 
laici e cattolici: uomini capa
ci e onesti anche fuori dai 
partiti ». La domanda che i 
comunisti pongono ai com
pagni del PSI, di altre forze 
di sinistra, del PRI. del PSDI 
e forze democratiche di ispi
razione cattolica è una: come 
agire affinchè le forze • de
mocratiche con loro autono
mi e originali apporti cultu
rali e politici, nel pluralismo 
e con una piena assunzione 
di responsabilità nel governo 
delle autonomie locali possa
no concorrere alla attuazione 
di quella politica di rinno
vamento e trasformazione ri
chiesta dalla crisi nel Paese. 

In Emilia Romagna si sono 
già registrati significativi e-
sempi di collaborazione de
mocratica: a Forlì, a Russi, 
Castrocaro e altri comuni 
forlivesi, al Comune di Pia
cenza e altri centri i repub
blicani partecipano a giunte 
con PCI e PSI. In altri co
muni e province (a Piacenza, 
per esempio), sono i social
democratici a condividere 
responsabilità di governo con 
comunisti e socialisti. 

Diego Landi 

PUBBLICITÀ' 

Scegliete qui da 1 a 31 lingue 

UNA CASSETTA 
TUTTA D'ORO 

RECALATA 
Al NOSTRI LETTORI 
Non per nulla già oitre 
qua t t ro milioni di perso
n e nel mondo h a n n o defi
n i to tu t to d'oro ques to 
nas t ro casse t t a : lo h a n n o 
avuto i n t e r a m e n t e in do
no senza impegni , e h a 
loro svelalo il segre to 
del l 'apprendere veloce
men te una l ingua s tra
niera coi Metodo un.ver
sale L inguaphone . Nes
suna l:ngua. in real'-a. 
p resenta oggi per voi dif
ficoltà con ques 'o Melo 
do realizzato da 200 e 
spert i . ognuno di propria 
madre l ingua. Scegliete 
voi stessi quale l ingua 
vorreste pa r la re fra le 31 
di cui vi ind ich iamo qui 
le 18 principal i . 
Tracc ia te u n a croce t ta 
sul quad ra t ino a f ianco: 
l—| Inglese Q Inglese 
Americano O France
se • Tedesco CU Russo 
( j Cinese O Giappo
nese O Arabo Q Ce
coslovacco C3 Danese 
(—| Ebraico Moderno • 
F in landese CU Greco 
Moderno • Olandese 
Q Polacco Q Por to 

ghese • Spagnolo 
F I Svedese. Poi rita
gl iate l ' intero avviso, ag
giungete u n a l ingua s e 
qui m a n c a dal l 'e lenco. 
scrivete a macch ina o a 
s t ampa te l lo il vostro no
me e indirizzo e spedi te il 
t u t t o a: «La Nuova Fa
vella L inguaphone . Sez. 
U 1 - Via Borgospesso. 
11-20121 Milano?. Rice
verete. comple t amen te 
gra t is e senza obbligaz-.o-
ni. col • n a s t r o cas
se t t a . o col Q disco 
( apporre una c roce t t a 

sul quad ra t i no del dono 
prescelto) un Opuscolo 
a colori con tu t t i i det
tagli sul Corso del la lin
gua che vorreste pa r l a r e 
in breve tempo. Col Me
todo universale Lingua
phone oggi nes suna lin
gua sr, apprende lenta
m e n t e e con fat ica . 
Qua t t ro milioni di perso
ne h a n n o già a d o t t a t o 
I / .nguaphone con succes
so. a qualunque e tà e li
vello cul turale . Pe rché 
non provate a n c h e voi 
oggi stesso? 

Si preparano congressi unitari 

Presto un solo 
sindacato per 
i lavoratori 

dell'informazione 
« Non possiamo più marciare in ordine 
sparso » - Un'assemblea con Scheda a Roma Una manifestazione dei lavoratori dello spettacolo 

ROMA — Sia al sindacato 
dei poligrafici sia a quello 
dei lavoratori dello spetta
colo non hanno alcuna dif
ficoltà ad ammetterlo: i prò 
blemi — dall'editoria alia 
radiotelevisione — si stan
no talmente aggravando 
che e necessario coordina
re i vari spezzoni del sin 
dacato. 

L'idea di ag-gregare in un 
sindacato unico tutti i la
voratori che operano nel 
campo della comunicazione 
aleggia da tempo sulle tre 
confederazioni. Nella CGIL 
fu formalmente lanciata nel 
corso di un convegno della 
primavera scorsa. Le cose 
6i sono messe in marcia ma 
a una velocità certamente 
inferiore a quella dei rivol
gimenti in atto nei vari seg
menti de'.la comunicazione 
Sino a quando, alcuni gior
ni fa. sono cominciati a par
tire segnali di allarme: non 
ultime le preoccupazioni an
che per ì posti di lavoro. 
provocate da una RAI che 
Insiste nel correre dietro al

le tv private rigonfiando 11 
settore dell'acquisto 

Cosi qualche giorno fa la 
Federazione unitaria dei la
voratori dello spettacolo e la 
Federazione unitaria dei po
ligrafici e cartai hanno de
ciso di stringere i tempi e 
di incontrarsi per gettare 
« le basi di una politica sin 
dacale unitaria » e per sot
tolineare l'urgenza di « rea
lizzare, già nella fase di co
struzione dei nuovi sinda
cati accorpati, un coordina
mento delle iniziative sui te
mi di comune interesse: 
carta, pubblicità, editoria, 
RAI, radio e tv private, ci
nema. teatro e musica ». 

Cambia finalmente qual
cosa nell'approccio del sin
dacati con il più grosso pro
blema della società moder
na. la comunicazione? «Pen
siamo e speriamo di sì — 
dice Piero Marras, dirigen
te dei poligrafici —; di in
contri ne abbiamo avuti an
che in passato. Adesso ci 
siamo accorti che dobbiamo 
fare elaborazioni t iniziati

ve insieme, che con questio
ni come la pubblicità e il 
palinsesto della RAI debbo
no fare i conti anche poli
grafici e cartai assieme agli 
altri lavoratori dell'informa
zione; e viceversa per l'edi
toria, la carta. Occuparsi 
da una parte di giornali, 
dall'altra di tv è addirittu
ra schizofrenico. Se pensi, 
poi, che i lavoratori della 
pubblicità attualmente stan
no nel sindacato del com 
mercio„ ». 

Su tut ta una serie di pro
blemi — aggiunge France
sca Santoro, della Federa
zione lavoratori dello spet
tacolo — dobbiamo ancora 
ragionare bene. Prendi le 
tv private: ci sono stati cer
tamente atteggiamenti che 
hanno demonizzato il feno
meno: ora vogliamo parlar
ne con calma e arrivare a 
proposte unitarie e concre
te. Ma soprattutto c'era e 
c'è da recuperare zone di 
fatalismo che anche la 
frantumazione del sindaca
to ha enfatizzato. 

Molti appuntamenti sono 
stati già messi in calenda
rio. Il 10 prossimo a Roma 
si riuniscono con Scheda 
tutti i lavoratori CGIL del 
settore del Lazio. Assem
blee del genere si sono svol
te già a Firenze. Genova e 
Milano. I direttivi unitari 
di FLS e FULPC si riuni
ranno assieme il 12 per im
postare i congressi da te
nersi, possibilmente, nelle 
medesime città e su temati
che concordate. Nello stes
so periodo è previsto un 
coordinamento delia UIL. 
L'ultima giornata dei con
gressi dovrebbe essere dedi
cata — almeno per quello 
che riguarda i progetti del
la CGIL — all'autosciogli-
mento dei sindacati di set
tore e alla loro unificazio
ne. Un processo da comple
tare comunque entro l'an
no. A Bologna di fatto è 
già avvenuto: poligrafici e 
lavoratori dello spettacolo 
hanno una sede comune 

a. z. 

Per abrogare il giuramento dei professori 

Il ministro non firma 
e l'anarchico continua 
lo sciopero della fame 

ROMA — Il comitato per I' 
abrogazione del giuramento 
degli insegnanti ha invitato il 
presidente della settima com
missione pubblica istruzione 
del Senato, senatore Faedo, 
a farsi promotore di « una 
iniziativa sollecita » per l'e
same definitivo delle leggi 
in materia. La richiesta è 
stata avanzata oggi, nel cor
so di una conferenza stam
pa, svoltasi nella sede parla
mentare del grupo comunista, 
presenti, tra gli altri, i rap
presentanti del PCI, del PSI, 
del Partito radicale, del 
PdUP, della Sinistra indipen
dente e un'anarchica. 

Prendendo spunto dalla vi
cenda del prof. Galli ricove
rato d'urgenza essendosi ag
gravate le sue condizioni, il 
comitato ha criticato il rinvio 
in commissione della legge 
da parte del Senato dopo 
che era stata approvata dal
la Camera. 

La norma che fissa II giu
ramento per i docenti — * 
stato detto — è « illiberale e 
contrasta con la Costltuzio-
n»; il comitato ha anche 
fatto notare che all'abroga
zione del giuramento si po
trebbe arrivare in tempi bre
vissimi se < il ministro della 
Pubblica istruzione dichiaras
se abrogato, con un atto am
ministrativo l'istituto del giu
ramento. 

Alessandro Galli, l'insegnante bolognese, stremalo dallo scio
pero della fame, con il quale protesta contro la mancala abro
gazione del giuramento dei professori 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — « No, non mi sento un "matto 
romantico" — dice il professor Alessandro 
Galli rispondendo alla domanda —. Se i mat
ti romantici sono quelli che pensano di rinun
ciare alla lotta, che si lasciano schiacciare 
dal potere, perché tanto, dicono, non c'è nul
la da fare ». 

Alessandro Galli. 38 anni, bolognese anar
chico. insegnante di educazione tecnica in 
due scuote cittadine, fa lo sciopero della fame 
dal 12 maggio dello scorso anno. Ora è nella 
« fase dura ». beve acqua, prende qualche 
cucchiaio di zucchero, un po' di caffè, rifiuta 
le medicine Due giorni fa ha avuto un col
lasso e adesso è ricoverato all'Ospedale Mag
giore. Fa lo sciopero della fame perché vuole 
che il Parlamento abolisca la norma che ob
bliga i dipendenti pubblici (e. quindi gli in
segnanti. fuorché gli universitari) a prestare 
giuramento di fedeltà alle leggi dello Stato. 

« In nessun paese del mondo, a democrazia 
cosiddetta classica o socialista — afferma — 
esiste ancora una legge del genere, una legge 
fascista. E che sia fascista non lo dico io, 
cosi l'ha definita il presidente Pertini, quando 
mi ha telefonato in ospedale l'anno scorso: 
ero in rianimazione e mi ha telefonato tre 
volte ». 

Alessandro Galli, dunque, è diventato un 
«caso», un caso scomodo: per l'abrogazione 
di quella legge (contrari i missini) si è di
chiarata la Camera, ma al Senato la pratica 
è rimasta impaniata tra le carte della com
missione, dove quattro senatori de sono riu
sciti a bloccarla. 

Finora Galli ha avuto la solidarietà del 
comune di Bologna (il sindaco Zangheri ha 
inviato un appello al presidente della com
missione del Senato perché solleciti l'esame 
del disegno di legge relativo all'abrogazione 
del giuramento) e del presidente della Regio
ne. Lanfranco Turci, che ha mandato tre te
legrammi ai gruppi parlamentari dei due rami 
del Parlamento e al ministro della Pubblica 
Istruzione, in cui si definiscono assolutamente 
valide le motivazioni della protesta di Galli. 

«Piano con il termine "protesta" — dice 
era Galli con quella sua voce bassa, affati
cata — la mia non è una protesta, proteste 
sono quelle di Pannella: il mio sciopero della 
fame vuo'.e raggiungere un risultato, è una 
letta, è dherso. E qui debbo dire che c'è 

slato un errore di valutazione da parte di 
tutti sulla reale importanza di questa abro
gazione ». Certo, gli scioperi della fame di 
Pannella hanno ben altro seguito pubblicita
rio e allora — gli chiedo — non ti sembra 
sproporzionato questo sciopero della fame che 
mette in pericolo la tua vita rispetto al ri
sultato da raggiungere? 

Galli si alza in piedi, fa qualche pa.^so 
(*: mi debiw muovere sennò non sento più le 
gemne». dice) e poi riprende a parlare. Par
la lento in modo che io scriva quanto ha da 
dirmi: «Se si valuta uno sciopero non come 
forma di protesta che sì esaurisce in pochi 
giorni, ma come precisa scelta di metodo di 
lotta non violento e antifascista, è necessa
r i che la lotta dia un risultato finale. Non 
la chiamo vittoria, perché non uso termini 
bellici. Poi ci sono altri motivi, relativi alla 
diffusione de! pensiero antifascista e al suo 
risveglio nei cittadini. In questo senso, posso 
dire che l'opinione pubblica, quella generica
mente democratica, ha capito che il giura
mento è improponibile, che è uno strumento 
autoritario, eventualmente utilizzabile da for
ze restauratrici. Ed è l'opinione pubblica che 
deve pretendere la cancellazione della legge. 
io non sono interlocutore del potere o delle 
istituzioni, io posso soltanto sensibilizzare, 
ment'altro >. 

Per questo continui, a rischio della vita? 
« Per questo continuo e resisto. Fino in 

fondo: altrimenti si continua a parlare sem
pre e soltanto in astratto ». 

Ma non ti pare che in un momento come 
questo, tanto grave per il paese, il tuo gesto 
non sia altro che un granellino di sabbia? 

«Momento grave? — chiede sorridendo 
l'anarchico Galli — chi ha detto che il mo
mento è grave? Se c'è un bisogno oggi, è 
un bisogno di uguaglianza, di libertà. Non 
è il momento delle richieste corporative, che 
offrono conquiste già erose dall'inflazione pri
ma ancora di essere concesse. E' il momento 
di altre lotte i . 

Anche a rischio della vita? 
Alessandro Galli, insegnante anarchico. 

guarda una coppia di suoi compagni che gli 
stanno di fronte e risponde: « Vedi? Loro 
sono più giovani di me e hanno avuto un fi
glio. la vita continua. Capisci, no. quello che 
\ oglio dire? ». 

Gian Pietro Testa 

Ma infanto la DC mantiene 
il «farisaico» giuramento 

La DC ammette che il 
giuramento z ininfluente sul 
piano concreto dei doveri d' 
ufficio », «. superato » e « fa
risaico », ma chiede (ed ottie
ne) che il Senato blocchi la 
decisione presa dalla Camera 
dei Deputati e deliberi cuna 
pausa di riflessione ». Lo fa 
in nome della tutela dei mi
nori (credevano i docenti u-
niversitari di essere esentati 
dal giuramento in nome del
la libertà d'insegnamento? 
Sbagliato: è solo perché nel 
caso di discenti maggiorenni 
non si pone ti problema di 
€ facoltà per i genitori degli 
alunni di ricusare i docenti »>. 
e addirittura per la difesa del
la Costituzione (non giurano 
anche i € militari di leva*?). 

Il professor Alessandro Gal
li, attraverso un'iniziativa 
personale ma non individua
listica. ha imposto all'opinio
ne pubblica del nostro paese. 
con il rigore del digiuno, il 
problema dell'assurdità di una 
prassi che toglie agli inscenan
ti di scuola media la libertà 
di cui godono gli universitari 
e che impone loro un imr>e-
gno di fedeltà alVa'mminis'ra-
zione assurdo per i compiti 
del docente. 

Questo insegnante ha fatto 
del suo impegno un momento 
di riflessione per tutti: chi 
reputa ingiusto che l'insegnan
te di scuoia media sia ancora 
vincolato da queirobbligo di 
giuramento da cui alla caduta 
del fascismo furono liberati 
gli universitari, sa che sono 
gravi le responsabilità dei go 
verni succedutisi sema por 
mano all'epurazione reale del
le norme fasciste. E sa anche 
come divenga necessario che 
la coscienza collettiva pesi sul 
l'autorità attraverso qualche 

; 

gesto. Gesto carico di razio
nalità e di chiara simbologia, 
il digiuno che Alessandro Gal
li ha ripreso senza averlo mai 
interrotto realmente durante 
questo periodo (in cui alle as-
scurazioni di Pertini. alla re
voca da parte dell'allora mi
nistro della Pubblica Istruzio
ne Sarti delle misure ammini
strative prese contro il suo ri
fiuto a prestare giuramento, 
alla presentazione di un dise
gno di legge da parte del 
PCI. al voto positivo dato dal
la Camera dei Deputati, con 
una conferma che desse valo
re di norma al principio). Un 
gesto che presenta una grossa 
provocazione per cercare di 
scardinare i vecchi pregiudizi 
e per aprire la ria di una so
cietà più libera e più umana. 

In un momento in cui l'azio
ne disperata e dissennata del 
terrorismo vroietta un'ombra 
;-esan:<? sull'orizzonte politi
co italiano, le iniziative non 
violente assumono un caratte
re ancor p^ù evidente e dimo
strano che l'umano è forte 
soprattutto nella prassi di ci
viltà e di ragione. 

D'altra parte la laicizzazio
ne del concetto di « Stato » ha 
svincolato la fedeltà del di
pendente da un giuramento 
tanto più insignificante quan
to più assurdo nei confronti 
di una Costituzione che tutti 
sappiamo essere Costituzione 
di libertà: non è con un atto 
formale che il docente impe
gna la sua coscienza nell'atti
vità educativa. Anche perché 
« tutti i cittadini hanno il do
vere di essere fedeli alla Re
pubblica e di osservare la 
Costituzione e le leggi (arti 
colo 54) e questo è obbligo che 
non impedisce il dissenso. 
dato che IH un sistema demo 

erotico e pluralista sono i 
modi della democrazia che 
realizzano e difendono il si
stema. 1 casi in cui il giura
mento è previsto non sacra
lizzano nessuna funzione, ma 
rappresentano un modo in cui 
si dà garanzia che questa fe
deltà globale viene realizzata 
nelle forme amministrative 
deliberate dallo Stato. Per 
questo, mentre si può com
prendere che il rapporto de: 
militare comporti anche l'ac
cettazione delle norme rela
tive alla struttura dell'eserci
to, l'imposizione del giuramen
to dell'insegnante — a qual
siasi livello — appare addi
rittura contraddittoria con la 
sua funzione. 

E' urgente riprendere il prò 
blema. e riaffrontarlo con coe
renza democratica. Occorre 
che tutti noi — convinti che 
il giuramento sia una prassi 
volta ormai solo a garant:re 
la subordinazione all'ammini 
strazione, che per ipotetiche 
infedeltà e non per reali col
pe può espellere dai propri 
ranphi certi dipendenti — ci 
rendiamo conto che la batta
glia di Galli è battaglia di 
tutti. Va detto al ministro del
la Pubblica Istruzione che se 
vuole dare prova di buona vo
lontà, basta che rilegga il 
DPR 31-5-1974. n. 417 che di
sciplina, innovando, le fun
zioni del personale docente, 
direttivo e ispettivo della scuo 
la. Una circolare potrebbe ra
pidamente risolvere con un' 
interpretazione più corretta la 
questione, senza esasy>erare 
un problema di facile >olu 
zione democratica che ha avu 
to un incidente di percorso. 

Giancarla Codrignani 


